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ROMA Ancora un mese per presentare la fideiussione. Questa la
sintesi dell’accordo raggiunto tra Roma e Ajax per il trasferimen-
to di Chivu (nella foto) in giallorosso. Il club di Sensi ha ricevuto
ieri la risposta definitiva degli olandesi che hanno dato l'ok.
Ancora un milione e mezzo di euro versati nelle casse dell’Ajax
per un prestito che dovrà risolversi a gennaio. Prima però ci
saranno delle scadenze da rispettare, oltre ai cinque milioni e
mezzo di euro che già sono stati versati nelle casse dell'Ajax (tre
subito, uno la settimana scorsa e uno e mezzo adesso).
La prima il 30 settembre, data in cui è fissata anche la presenta-
zione della fideiussione, l'altra il 31 dicembre, data della scaden-
za del prestito. Una soluzione che ha tolto le castagne dal fuoco
a Sensi. Si conclude così la vicenda Chivu con l'Ajax prima e la
Roma poi che hanno emesso i relativi comunicati. Quello del
club di Trigoria parla di «cessione a titolo temporaneo per quat-

tro mesi» e comunica di avere già ottenuto «il certificato di
transfer internazionale del calciatore, che sarà, pertanto, disponi-
bile per la prossima partita di Campionato e per l'UEFA Cup».
Alle 17.30 di ieri la Roma ha potuto tesserare il giocatore cosa
che doveva avvenire prima delle 18 per iscriverlo alle liste Uefa.
Passo definitivo avvenuto con l'Ajax che ha provveduto a cancel-
larlo dalle sue.
Il rumeno, tranquillizzato dalle notizie confortanti che proveniva-
no da Roma, è a Bucarest col presidente Sensi (che ha ribadito
di aver fatto il massimo per la sua squadra) in occasione della
celebrazione del 25˚ anno di pontificato di Giovanni Paolo II per
un'iniziativa del ministero degli Esteri.
In seguito Chivu raggiungerà la sua nazionale e si presenterà a
Trigoria alla fine della prossima settimana, questa volta davvero
a disposizione di Capello.

Barcellona batte Parigi 14-0. Ma stavolta i revanscisti non staranno a rodersi.
Il cappotto riguarda i record mondiali stabiliti nelle rassegne iridate di nuoto e
atletica, distanti solo poche settimane. In vasca il fenomeno Phelps e la ranista
Kitajima a staccare come nocciole secondi all’orologio, sul tartan o sul prato
niente boom. Due tendenze opposte. E se dallo stadio St. Denis il messaggio
inneggia ad una atletica tornata normale e per questo ancor più regina, dalla
piscina catalana di St. Jordi - a volerle ancora sentire - ci sono le parole di un
certo Ian Thorpe. Uno che di record ne ha una valigia, ma che avvertiva: «non
credo che questi mondiali siano puliti, la Federazione internazionale non fa
abbastanza». Invece è andata liscia. Non così a Parigi, tempi umani e Kelli
White. La velocista Usa trovata positiva per uno stimolante ma smarcata dalle
controanalisi. Caso per nulla chiuso, comunque, visto che rischia di proseguire
nei tribunali. Ma l’allarme esiste. La Wada, l’agenzia mondiale antidoping,
deve decidere se approvare il cosiddetto codice di Copenaghen, che propone di
stilare una lista unica delle sostanze proibite. I tempi sono stretti: all’Olimpiade
di Atene manca un anno. E i mezzi della Wada sono quel che sono: 21 milioni
di euro di risorse nel 2003. Il nemico però - osservano dall’agenzia - non sono
più gli stimolanti, ma l’ormone umano della crescita (HGH): «È la sfida più
grande. Ma temiamo che per Atene non saremo pronti. La scienza dell’antido-
ping si muove più lenta rispetto a quella del doping».  e. n.

Giorgio Reineri

PARIGI L'atletica conquista Parigi, ha
titolato sulla prima pagina di ieri l'ame-
ricano (e internazionale) Herald Tribu-
ne, giornale che questo sport se lo di-
mentica spesso. Ma i fatti son fatti, e
vanno riconosciuti: seicentomila spetta-
tori paganti allo Stade de France, nei
nove giorni dei 9i Campionati del Mon-
do. Ascolto televisivo che in Francia ha
toccato punte record (ma è andato be-
nissimo in tutta l'area dell'Eurovisione)
con la stampa scritta a far da traino
all'avvenimento. La partecipazione del
pubblico non soltanto è stata numero-
sa, ma addirittura impressionante: per
competenza, passione, sostegno ai
"bleu" e civilissimo incoraggiamento
agli avversari. Nessuno ha avuto l'aria
di annoiarsi, in nessun momento: gli
spettatori eran, in maggioranza, giova-
ni e godevano delle battaglie agonisti-
che quasi che l'adrenalina degli atleti si
spargesse pure nelle lor vene.

Tuttavia, non vi sono stati record
del mondo. Più esattamente: l'ecuadore-
gno Jefferson Perez, sui 20 km
(1h17'21''), e il polacco Robert Korze-
niowski, sui 50 km di marcia (3h36'03),
hanno stabilito nuove miglior prestazio-
ni che, dal 1 gennaio 2004, avranno
dignità di record del mondo. Tutti gli
altri risultati, invece, hanno svariato
dall'eccellenza alla normalità senza sca-
der mai, però, nella banalità.

Ma, allora, si può avere affascinan-
te spettacolo atletico senza primati?

Son anni, ormai, che la questione
gironzola tra gli aficionados. C'è stato
un tempo, abbastanza lungo, nel quale
è parso che le due cose fossero stretta-
mente legate: no record, no spettacolo.
La stessa impostazione dei meeting, che
costellano la stagione europea, era basa-
ta su questo principio. L'idea della "le-
pre", o "rabbit", o pacemaker", cioè di
qualcuno che in cambio di quattrini si
mette alla stanga e lancia la corsa, era
nata proprio lì sino a diventare, poi,
una mania (e fors'anche una jattura).

Ai Campionati del Mondo, invece,
conta soltanto la vittoria. Che, a Parigi
ad esempio, è stata ottenuta attraverso
battaglie senza quartiere in ogni prova
di mezzofondo, veloce o prolungato. Il
mezzofondo, difatti, ha affascinato: la
lotta Haile Gebrselassie-Kenenisa Beke-
le sui 10mila è stata ancor più violenta
di quella tra Paul Tergat e lo stesso Ge-
brselassie alle Olimpiadi di Sydney. Gli
spettatori da stadio, e quelli televisivi,
hanno così potuto godere di sfinimenti
emotivi.

I 5000 sono stati ancor più esaltan-
ti: Bekele- Hicham El Guerrouj-Eliud
Kipchoge sono state le lepri di loro stes-
si, affrontandosi senza risparmio, come

se la pista fosse un ring antico.
I 1500, che hanno opposto il france-

se Mehdi Baala a El Guerrouj, avevano
già provato quel che sopra si diceva: se
sei un campione, non hai "pacemaker"
al di fuori di te.

È ciò che è avvenuto anche tra le
donne, cosicché la verità emersa con
chiarezza dai mondiali parigini va così

riassunta: l'atletica deve ripensare se
stessa, riandando alle sue origini che
sono profondamente umane. Perché il
suo più antico significato è la sfida tra
uomini, la sfida tra donne, e non soltan-
to quella fra un uomo e il cronometro,
una donna e il doppiodecimetro o il
metro.

L'atletica sta cambiando testa e pel-

le. Nuove generazioni stanno emergen-
do, in ogni specialità, mentre i vecchi
campioni lasciano la scena: Christian
Olsson rileva Jonathan Edwards al tri-
plo; Jacques Freitag l'antico Sotomayor
al salto in alto; Kenenisa Bekele l'im-
menso Gebrsellassie sui 10mila; Eliud
Kipchoge, 18 anni, spalanca nuovi oriz-
zonti sui 5000.

In campo femminile, il ricambio è
stato, per molti versi, addirittura più
profondo: nei 100 hs una canadese, Per-
dida Felicien, 22 anni, fa fuori la speri-
mentata Brigitte Foster; sui 400 hs, la
poco più che adolescente Jana Pittman
abbatte la recentissima primatista del
mondo, Yulija Pechonkina; sui 5000, la
ragazzina Tirunesh Dibaba, diciassette

anni, graziosamente corre davanti a tut-
ti, e costringe all'asfissia persin Gabriela
Szabo. Ma soprattutto matura un nuo-
vo gioiello - in attesa di Marion Jones, e
con Kelli White impantanata in una
pericolosa disputa mezzo scientifica e
mezzo giuridica sul "modafinil" e sulla
narcolepsia - che sarà la stella di Atene:
la svedese Carolina Kluft, vent'anni, ep-
tathleta. Se è vero che nessuno ha abbat-
tuto record, l'aver abbattuto i mostri
del passato, e assieme una certa idea
(distorta?) d'atletica, può esser conside-
rato il vero primato.

Certo, vi sono anche problemi.
Mancano i velocisti, quelli alla Lewis o
alla Greene, per intendersi. Mancano i
grandi quattrocentisti americani - non
si dice Michael Johnson, che prima di
vederne il clone passeranno generazio-
ni - ma in loro vece spuntano i francesi:
Marc Raquil e Leslie Djhone, che han
fatto vibrare lo Stade de France, nella
prova individuale e in staffetta, hanno
indubbi margini di progresso.

Non tutto va per il meglio, in quel-
lo che non è il migliore dei mondi. Ma
occorre esser realisti: anche la Natura fa
i suoi salti, e di certo nessun vuole - né
sarebbe possibile - riempire quei vuoti
con ciò che naturale non è. La genetica,
difatti, è il più formidabile dei doping,
come insegnano i veri scienziati.

Post scriptum per l'aficionado ita-
liano. Anche in atletica la patria è soffe-
rente. Sia lodato Gibilisco, siano lodati
Baldini e la Martinez, ché il resto è un
pianto così greco da anticipare ciò che
accadrà ad Atene. Più che una squadra,
abbiamo un deserto: e non basterà un
magnifico Andrea Longo, la miglior car-
ta da giocare ai Giochi, per nascondere
ciò che non c'è.

– Pallavolo, scelte le dodici
per gli Europei
Il commissario tecnico Marco
Bonitta ha scelto le dodici atle-
te per gli europei che si gioche-
ranno in Turchia dal 20 al 28
settembre. Si tratta delle pal-
leggiatrici Lo Bianco e Sangiu-
liano, delle centrali Gioli, Leg-
geri e Paggi, delle schiacciatri-
ci Borrelli, Croatto, Piccinini e
Rinieri, delle opposte Togut,
Centoni e del libero Cardullo.

– Ciclismo, Basso lascia
la Fassa Bortolo
Ivan Basso l’anno prossimo
correrà in Danimarca. Il corri-
dore varesino lascerà a fine
stagione la Fassa Bortolo di
Ferretti per andare alla danese
CSC diretta da Bjarne Riis,
con un contratto triennale. Sul
varesino avevano messo gli
occhi anche US Postal e Ge-
rolsteiner.

– Formula Uno, tre giorni
di prova gomme a Monza
Da oggi a giovedì test di gom-
me sul circuito di Monza, tea-
tro il 14 settembre del Gran
premio d’Italia. Ai test parteci-
pano tutte le squadre del mon-
diale con la Michelin che ha
annunciato che continuerà a
provare le gomme messe in
discussione dalla Fia.

– Basket, gli Usa si vendicano
dell’Argentina
Nella finale del torneo preolim-
pico della zona americana in
Portorico, gli Stati Uniti hanno
battuto l’Argentina con il pun-
teggio 103-76, vendicando co-
sì la sconfitta subita nel mon-
diale di Indianapolis dell’anno
scorso.

Roma-Ajax, per il passaggio di Chivu soluzione tampone
Accordo tra i due club: Sensi può disporre del rumeno per un prestito che scade a gennaio

La rivincita dell’atletica «normale»
Ai mondiali nessun dominatore ma tante gare equilibrate. E il pubblico ha gradito
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Quanta differenza
con i record di Barcellona

confronto con il nuoto

Max Di Sante

ROMA Un centravanti donna in se-
rie A? Piano a scandalizzarsi, perché
una donna può giocare con i ma-
schi. «E in fin dei conti, che cos'è
più sconcertante: che nel Perugia
arrivi una donna o Gheddafi?». Lo
dice Carolina Morace, vent'anni di
calcio giocato ed una copertina di
Time per aver sfatato il tabù della
panchina. Era il 1999 e Gaucci la
volle su quella della Viterbese. L'av-
ventura durò poco, ma solo perché
fu la Morace a lasciare. «Ed il presi-
dente Gaucci - ricorda lei - mi ap-
prezza anche di più, perché ebbi la
forza di non farmi imporre scelte
che non condividevo».

Il centravanti donna in serie A
sembra un altro grimaldello con cui
forzare il mondo del calcio. Ma Ca-
rolina Morace prende la cosa molto
seriamente. «Attenti perché Gaucci
ha il gusto della provocazione, ma
ricordate quando portò in Italia il
primo giapponese, ed era Nakata, il
primo coreano, ed era Ahn... Non
so adesso perché abbia deciso di fa-
re questa scelta, ma ben vengano i
Gaucci in un paese in cui non si
investe nel calcio femminile. In que-
sto modo si potrà far vedere quanto
forte può essere una donna anche a
pallone». Morace entra nel detta-
glio. «È chiaro che in certi sport un
uomo sarà sempre più forte di una
donna, ma quando subentra il ge-
sto tecnico le cose cambiano. Uno

stop o un tiro al volo, una donna o
un uomo lo fanno allo stesso modo.
Altra questione è la velocità... Gauc-
ci non può cercare un difensore
donna, perché non potrebbe avere
la stessa velocità e potenza di Vieri.
Ma l'attaccante se è intelligente rie-
sce a partire prima, a giocare di pri-
ma. Come facevo io quando gioca-
vo con gli uomini. Una volta facem-
mo una partita e dall'altra parte
c'erano Giordano, D'Amico e Bru-
no Conti. Era una partita quasi ve-
ra, finì 2-2 ed io segnai 2 gol».

«Non parlate di bellezza - conti-
nua la Morace - E che quando arri-
va un calciatore uomo si va a vedere
se è bello? Quella che arriverà al
Perugia non arriverà per fare Miss
Italia... ».

IL CASO Sulla provocazione di Luciano Gaucci è intervenuta Carolina Morace

«Meglio una donna o Gheddafi?»

Una fase dei 3000 siepi dei mondiali terminati domenica a Parigi

martedì 2 settembre 2003 lo sport 17


